
A Houston la prima donna d'America corre in aiuto di George 
ma con il suo solito stile ricorda: «Se piaccio tanto 
è perché non è mai toccato a me prendere decisioni politiche» 
Questa notte toccherà al candidato «ridefinire se stesso » 

Barbara sul ring ma senza i guantoni 
La popolare moglie di Bush «arma segreta» della Convention 
Barbara Bush irrompe sulla scena della Convenzio
ne in difesa dei «valori della famiglia» e della candi
datura del marito. Ma ormai è chiaro: dopo tre gior
ni di noia e di discorsi interlocutori, solo lui, il presi
dente George, può risollevare le sorti della sua cam
pagna. Un compito non facile, affidato a quello che 
gli esperti chiamano «il discorso che vale una vita». 
Riuscirà Bush a riconquistare l'America? 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MASSIMO CAVALLINI 

• i HOUSTON Tutto era co
minciato lunedi con Ronald 
Reagan. E tutto finirà domani 
notte con George Bush. In 
mezzo, il nulla. Vola alta, sotto 
l'immensa cupola dell'Astro-
dome, la noia di queste ore 
d'attesa. Anzi, vola bassissima, 
scandita dal frenetico frullar 
d'ali di discorsi e di proclami 
che, come come polli in un 
cortile, raramente riescono a 
sollevarsi più di qualche centi
metro al di sopra del terreno. 
Martedì notte, Jack Kemp, il 
segretario della HUD (Hou-
sing Urban Development), ha 
concionato con passione, 
rammentando al mondo 
quanto bene il rcaganismo -
nella sua versione originale ed 
in quella annacquata di Geor
ge Bush - abbia fatto ai poveri 
d'America. Ma, schiacciato dal 
fresco ricordo delle parole pro
nunciate il giorno prima dal 

•grande comunicatore», il suo 
comizietto e scivolato come 
un'impercettibile ombra tra i 
cartelli e le bandiere della pla
tea. Phil Gramm, senatore del 
Texas ed esperto di cose eco
nomiche, ha regalato alla Con
vention una delle più soponfe-
re e scontate key notes della 
storia delle assise repubblica
ne. Ed invano ha cercato di dar 
sapore al proprio discorso ac
centuando il twang, la cadden-
za cantilenante, del proprio 
accento di «autentico figlio del 
Sud.. Solo William Weld. il go
vernatore del Massachusets, è 
riuscito a scuotere l'attenzione 
assopita dell'udienza, con l'ef
fimero brivido d'una nota di 
dissenso. "Come repubblicano 
che crede nella libertà dell'in
dividuo - ha detto - io sono 
convinto che il governo non 
debba infilarsi nel letto delle 
donne d'America, lo sono, in 
tema d'aborto, per il diritto di 

scelta». Sono seguiti pochi ap
plausi e molti «booo» di disap
provazione. Ma almeno, per 
un'attimo, la barca della Com-
venzione e uscita dalle acque 
stagnanti d'un copione che 
sembra prevedere un'unico te
ma: l'attacco al Congresso de
mocratico seguito dal riflesso 
condizionato di ovazioni che 
paiono soltanto mascherare il 
tedio. O, peggio, la paura del 
vuoto. 

Ieri notte (quando in Italia 
era ormai l'alba) ù scesa in 
campo, come preannunciato. 
Barbara Bush, Ed ò presumibi
le che sia riuscita ad adempie
re con qualche eleganza all'i
nelegantissima missione affi
datale dagli strateghi della 
Convention: quello di giocare 
se stessa e l'intera sacra fami
glia presidenziale sul tavolo 
della corsa per la Casa Bianca; 
quella di offrirsi come canuto e 
solido simbolo di quei «valori 
della famiglia» che, nella batta
glia politica amencana - già lo 
si e visto durante la Convenzio
ne democratica -, reclamano 
ad ogni istante saenfici umani, 
storie di figli, di madri e di ni
poti gettate in pasto ad una in
saziabile platea, pezzi di priva
cy impietosamente triturate 
nelle fauci degli «esperti d'im
magine». 

Impossibile dire (per ragio
ni di fuso orario) quali pezzi 
Barbara abbia olferto ieri a 

questo gioco al massacro. For
se non molti, perchè e una 
donna che sembra conoscere i 
confini della decenza. Ed assai 
probabile, in ogni caso, è che 
gli effetti della sua apparizione 
abbiano finito per essere al
quanto inferiori all'attesa su
scitata dall'annuncio del suo 
intervento. Barbara, la popola
rissima Barbara, era diventata 
una sorta di «arma segreta» 
della Convention. E, giorni fa, 
alcune sue dichiarazioni ave
vano lasciato pensare che il 
suo discorso - spezzando una 
lancia in favore d'una meno 
estremistica posizione sull'a
borto - potesse assumere una 
valenza direttamente politica. 
Ma due giorni fa, alla vigilia 
della sua esibizione, la stessa 
signora Bush s'è incaricata di 
ridimensionare le aspettative -
«non dimenticatevi una cosa -
ha detto - : i candidati presi
denziali sono mio marito e Bill 
Clinton» -; nonché di intelli
gentemente ridefinire le ragio
ni vere della sua popolarità. 
«Se piaccio tanto alla gente -
ha rammentato - 6 perchè non 
è mai toccato a me prendere 
decisioni politiche». 

Parole sante. Parole che ri
portano al nocciolo vero di 
questa Convention: soltanto 
George Bush - ormai è chiaro 
- può salvare la candidatura di 
George Bush. Soltanto lui può 
riempire il vuoto di attese e di 

speranze rimarcato dal discor
so iniziale di Ronald Reagan. 
Un vuoto che i comizi di questi 
giorni hanno riempito solo di 
idee confuse e contrapposte, 
di mediocri ambizioni perso
nali e di inutile retorica. 

Riuscirà il presidente a ripor
tare ordine in questo caos? 
Riuscirà, finalmente, a spiega
re con chiarezza all'elettorato 
americano le ragioni per le 

quali desidera un secondo 
mandato? Riuscirà, come ripe
tono i politologhi, a «ridefinire 
se stesso»? Su un punto tutti 
sembrano concordare: quello 
che Bush pronuncerà stanotte 
sarà thespeech ofhis lite, un di
scorso che vale una vita, una 
carriera. Ma difficilissimo è ca
pire su quali appigli il presi
dente possa oggi fondare la 
sua risalita verso la salvezza. 

Il miliardario texano minaccia Bush: «I miei voti saranno determinanti» 

Rispunta Perot e spara a zero 
contro lo «show-business» .- > 
Il fantasma di Ross Perot ha battuto un colpo da far 
venire i capelli bianchi a Bush. Criticando il «tutto 
spettacolo niente sostanza» della Convention re
pubblicana, il miliardario texano ritiratosi dalla cor
sa quando era quasi alla pari con gli altri due minac
cia di dare ai suoi un'indicazione dì voto anti-Bush, 
per il candidato che più avrà il coraggio di promet
tere sacrifici per rilanciare l'economia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SIEQMUND OINZBERO 

• 1 HOUSTON. «Non si man
giano i paltoncini. Non si man
gia l'aria calda». Con una bor
data micidiale contro lo spen
sierato e retorico «show-busi
ness» della Convention repub
blicana a Houston, e tornato 
ieri in campo Ross Perot, a far 
sapere che a novembre po
trebbe far votare I suoi per il 

candidato che più avrà il co
raggio di dire agli Americani 
che ci sono sacrifici da fare per 
raddrizzare l'economia, anche 
pagare più, non meno tasse. 
Per Bush, che tutto può fare 
tranne che promettere «sacrifi
ci» o nuove tasse (anzi si dice
va che nel discorso conclusivo 
di oggi una delle proposte cen

trali avrebbe potuto essere la 
promessa di nuovi regali fisca
li), è roba da fargli rizzare e 
imbiancare i capelli in lesta. 

Per quanto Perot si sia sgon
fiato dopo la rinuncia alla can
didatura, una sua indicazione 
di voto a favore di Clinton sa
rebbe certamente l'elemento 
che fa precipitare il piatto della 
bilancia in un'elezione testa a 
testa. 

•Bisogna proprio che (que
sti repubblicani) siano arrivati 
a perdere totalmente il contat
to con la realtà, se con i soldi 
dei contribuenti hanno coper
to di moquette l'Astrodome ed 
eretto un podio da 4-5 milioni 
di dollari solo perché chi parla 
possa fare bella figura, mentre 
fuori c'è genie che non ha do
ve dormire o di che mangiare. 

Ci si rende contro che il siste
ma non fu^iona i ' s i tratta di 
industria dello spettacolo e ba
sta. Si divertono. Ma non si 
possono mangiare i palloncini 
o l'aria calda!», ha detto il mi
liardario di Dallas Ieri in un'in
tervista alla Nbc. L'occasione 
per la ricomparsa del fantasma 
Perot era la presentazione di 
un libro che ha scritto da 
quando, con decisione-lampo 
piombata in piena Convention 
democratica, lo scorso luglio 
aveva annunciato il suo ritiro 
dalla corsa presidenziale. Il li
bro, guarda caso, sarà in tibie-
ria oggi, lo stesso giorno in cui 
Bush si gioca la rielezione col. 
discorso che sarà ascoltato 
nelle case di tutta l'America. 

Dopo aver abbandonato 
una corsa in cui era nei son

daggi alla pari, se non in testa 
agli altri due, Perot aveva diffu
so dettagli di un programma 
ecobnomico in cui chiamava 
l'America a (are sacrifici. Alcu
ni elementi di questo program
ma erano poi stati rivendicati, 
sia pure più prudentemente, 
dai consiglieri economici di 
Clinton. Nell'intervista di Ieri, 
alla domanda sulle nuove ri
duzioni delle tasse che Bush 
pensava di proporre oggi, Pe
rot risponde senza esitare che 
•sarebbero contro-produttive», 
perchè come «dare un'aspirina 
ad un malato di ce..icro», sa
rebbe «come distribuire alla 
gente caramelle, dirgli solo 
quello che vogliono sentire. E 
questo è sbagliato» . Non che 
sia tenero verso i democratici, 
di cui giudica il piano eccono-
mico «debole», ma almeno 

quelli di Clinton un piano ce 
l'hanno, mentre quelli di Bush 
«non hanno nessunspiano», di
ce. Della Convention demo
cratica di New York Perot ave
va parlato come di un momen
to di «straordinario ripresa», 
quella repubblicana la liquida 
come «spettacolo» e basta. «Pri
ma o poi uno e entrambi i par
titi dovranno risvegliarsi», ag
giunge, e qui la terribile notizia 
per Bush: la'minaccia di dare a 
novembre un'indicazione di 
voto per chi si sveglierà di più e 
saprà dire all'America che ci 
sono sacrifici da fare, non solo 
caramelle, in vista. Minaccia 
profferita esplicitamente con 
la coscienza del fatto che il vo
to dei perotisti sarà «l'ago della 
bilancia», che saranno loro a 
decidere Io scontro tra Bush e 

Una promessa di diminuzione 
delle tasse? Una sfida al Con
gresso nella memoria della 
«grande rimonta» di Harry Tru-
rnan? O che altro? Tutto, nel 
tradizionale bagaglio politico 
repubblicano, sembra sconta
to in questa strana vigilia. Tutto 
sembra consumato, logoro, 
inutile. 

Tutto, compreso il gravoso 
fulgore di quella «eredità rea-
ganiana» di cui Bush, in quat
tro anni di presidenza, non è 
riuscito a liberarsi. Ieri storici 
maliziosi hanno provveduto 
ad appannare il brillio dell'in
tervento con cui, in apertura, il 
vecchio Ron era tornato ad en
tusiasmare i delegati di Hou
ston. Una frase da lui attribuita 
ad Abraham Lincoln - hanno 
fatto rimarcare con accademi
ca spietatezza - non è mai sta
ta pronunciata dall'interessa
to. «Non si rafforza il debole in
debolendo il forte, non si raf
forza il povero indebolendo il 
ricco...», diceva quella frase. E 
doveva, ovviamente, fare da fi
losofico supporto alle palesi 
iniquità dei lunghi anni del 
reaganismo. 

Nulla più d'un piccolo inci
dente. Piccolo ma, per molti 
versi, capace di riflettere la so
stanza di ciò che il «grande co
municatore» ha davvero rega
lato all'America: un bel sogno 
riempito da belle parole. Pec
cato che fossero false. 

Il presidente americano George 
Bush con la moglie Barbara 
durante la loro partenza per 
Houston, sede della Convention 
repubblicana 

Clinton. Per Bush è una situa
zione da incubo, la peggiore in 
cui potesse trovarsi. Se pro
mette sacrifici perde. Se non 
ne promette perde (a meno 
che non abbia altri «argomenti 
che non si possono rifiutare» 
perconvinevere Perot a restare 
almeno neutrale». Tra i possi
bili assi della manica che po
trebbe tirare fuori oggi ci po
trebbe essere - anticipa il 
«New York Times» - l'affida
mento a Jim Baker di una sorta 
di super-posizione per il gover
no dell'economia, accompa
gnato dal licenziamento di tutti 
gli attuali ministri economici. 
Baker si dice, preferirebbe un 
più ampio mandato più vicino 
alla «co-presidenza». Difficile 
comunque possa bastare a 
questo punto per vincere la 
partita. •. 

Un mìssile a testata nucleare 

Per Greenpeace 
in basi italiane 
150 atomiche Usa 

• • WASHINGTON. La fine del
la guerra fredda e gli storici ac
cordi che in questi ultimi anni 
sono slati sottoscritti dagli Stati 
Uniti con l'Unione Sovietica 
prima e con i suoi eredi suc
cessivamente hanno già note
volmente ridotto il potenziale 
di distruzione nucleare disse
minato anche nei Paesi euro
pei. Tuttavia la presenza di 
istallazioni militari dotate di ar
mi atomiche sul territorio del 
vecchio continente è ancora 
massiccio. Sulla consistenza di 
tali armamenti, da sempre co
perti da rigorosi spret i militari, 
ha fornito ieri alcune informa
zioni l'organi/^azione ecologi
ca Greenpeace. In un comuni
cato diffuso nella capitale 
americana si fanno cifre che, 
se prese per buone, sono an
cora tali da suscitare più di una 
preoccupazione. Anche in Ita
lia, che nella mappa del deter
rente nucleare americano oc
cupa sempre uno dei primi po
sti. 

Secondo i dati raccolti da 
Greenpeace, nel nostro Paese 
si troverebbero attualmente 
150 bombe atomiche. Sareb
bero distribuite nelle tre basi 
militari di Aviano ( 100), Ghe-
di-Torre (25) e Rimini (25) 11 
comunicato non dice di che 
bombe si tratti, quale sia il loro 
potenziale distruttivo. Sempre 
in base ai dati raccolti da 
Greenpeace, che sull'argo
mento ha prodotto un docu
mentato studio, gli Stati uniti 
avrebbero già programmato 
una riduzione del loro nume
ro, proseguendo nel piano di 
ritiro iniziato un paio di anni 
la. Dal 1990 già centinaia di or
digni nucleari sarebbero stati 

riportati in patria dagli ameri
cani Nelle istallazioni militan 
all'estero ne rimarrebbero at
tualmente 970. Tutti in Europa, 
dopo l'avvenuto completo 
smantellamento delle basi nel
la Corea del Sud e a Guam. 

Sono sei i Paesi europei (in
clusa la Turchia) che ospitano 
sul loro territorio ordigni nu
cleari, sempre e comunque 
sotto il diretto e rigoroso con
trollo delle autorità militari 
americane. In testa è sempre la 
Germania, dove in cinque basi 
sono distnbuite 325 testate 
atomiche, In pochi anni la ri
duzione è stata drastica: nel 
1985 erano 3.396. Nell'elenco, 
dopo la Germania viene la 
Gran Bretagna con 300 bom
be. Seguono Turchia e Italia 
con 150 testate. Belgio e Olan
da iiiline ne ospiterebbero sol
tanto 10. 

Lo studio di Greenpeace so
stiene che attualmente i depo
siti di bombe atomiche amen-
cane all'estero sarebbero sol
tanto 16. Ancora sette anni fa 
erano invece 125. 

Tutto lascia prevedere, so
stengono gli esperti dell'orga
nizzazione ecologica, che il 
processo di smantellamento 
avviato continuerà nei prossi
mi anni. La raggiunta egemo
nia militare da parte degli Stati 
uniti e i nuovi accordi raggiunti 
recentemente con il governo 
russo di Boris Eltsin rappresen
tano ulterion indisct 'libili spin
te in questa direzione. Anche 
per l'Italia le ipotesi che si fan
no e che nei prossimi anni si ri
durrà ancora il numero di que
ste bombe. Che, per il momen
to, resta comunque tutt'altro 
che tranquillizzante. 
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